Più efficienza con le convenzioni

Spetta al consiglio comunale approvare lo schema di accordo. Nella delibera finalità e obiettivi.

Lo strumento consente di gestire in forma associata i servizi 

Possibilità di stipulare convenzioni per gestire funzioni e servizi, ma anche di costituire uffici comuni a cui affidare l'esercizio di funzioni pubbliche.
L'art. 30, comma 1, del dlgs 267/2000 stabilisce che gli enti locali possono stipulare tra loro apposite convenzioni per lo svolgimento in maniera coordinata di funzioni e servizi determinati. Si tratta di uno strumento gestionale molto flessibile, che consente di gestire in modo associato servizi/funzioni, senza peraltro dar vita a una struttura separata dagli enti aderenti. 

La rete delle forme associative intercomunali o sovracomunali è molto ampia e interessa diversi ambiti di attività delle amministrazioni locali: il riferimento è all'unione di comuni (art. 32 Tuel), al consorzio (art. 31), all'accordo di programma (art. 34). Le convenzioni tra enti locali devono stabilire i fini, la durata, le forme di consultazione degli enti contraenti, i loro rapporti finanziari e i reciproci obblighi e garanzie. Inoltre, le convenzioni possono prevedere anche la costituzione di uffici comuni che operano con personale distaccato dagli enti partecipanti ai quali affidare l'esercizio delle funzioni pubbliche in luogo di enti partecipanti all'accordo, o la delega di funzioni da parte degli enti partecipanti all'accordo a favore di uno di essi che opera per conto dei deleganti. 

L'intento di fondo del legislatore è di favorire l'esercizio di quelle attività che, per la loro natura tecnica o per le loro caratteristiche organizzative, non possono essere svolte con la necessaria efficacia ed efficienza dal singolo ente. 

Da un punto di vista procedurale, l'organo consiliare di ogni ente locale, ai sensi dell'art. 42, comma 2, lett. c) Tuel, procede all'approvazione dello schema di convenzione (vedi schema), autorizzando un proprio rappresentante alla firma dell'atto convenzionale. Nell'atto deliberativo, l'organo consiliare deve dichiarare le finalità da perseguire, gli obiettivi da raggiungere e le linee di indirizzo politico-amministrativo relative alla gestione associata di funzioni e servizi. 

Nell'ambito dello schema di convenzione devono essere definiti, oltre alle funzioni e alle attività da gestire, anche alcuni elementi-chiave:
        - la sede (generalmente individuata presso l'ente a cui è conferita la rappresentanza, con funzioni di ente-capofila);
        - l'assegnazione di personale (distaccato o comandato dagli enti, contratti a tempo determinato, contratti flessibili ecc.);
        - l'individuazione di un responsabile;
        - l'assetto relazionale tra il dirigente e gli enti partecipanti alla convenzione;
        - le risorse finanziarie e strumentali. 

Infine, la possibilità di ricorrere a convenzioni, da parte di enti locali che non abbiano rispettato il patto di stabilità, è stata oggetto del parere n. 1/2007 della sezione regionale di controllo della Corte dei conti per la regione Puglia  che non ha ravvisato ostacoli all'eventuale stipula di convenzioni, a condizione che avvengano nel rispetto della normativa di riferimento e siano dirette a garantire «una razionalizzazione dei servizi degli enti partecipanti volta al conseguimento di una maggiore efficienza». Infatti, per gli enti locali non rispettosi del patto di stabilità interno non sussistono divieti legislativi alla realizzazione di forme associative con altri enti.  

